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Lo storico detective in una versione rock                                                                            di Maurizio Porro  
   
Trionfatore delle feste che per la prima volta non hanno digerito bene il cine panettone, lo Sherlock Holmes agitato e 
non mescolato dell' autore rock Ritchie è una variazione divertentissima dello stile adrenalinico-bondiano corretto con 
l' humour e il processo di induzione deduzione.  
Ménage a tre risolto tra il detective, il suo Watson e la fanciulla che si intromette, sfondo ironico alla caccia al 
colpevole che non è Gesù ma ha il vizio di risorgere. Coppia perfetta e aitante Downey-Law: la Warner ha già 
prenotato il bis.  
   

Da Il Corriere della Sera, 8 gennaio 2010  
   
   
   
Il più celebre detective londinese, forse il padre di tutti gli investigatori privati, diventato un mito 
praticamente dal suo primo apparire (nel 1887, tra le pagine del romanzo Uno studio in rosso di Arthur 
Conan Doyle, poi anche «sir»), non ha mai avuto vita facile al cinema. Nonostante le prove di Arthur 
Wontner negli anni Trenta, di Basil Rathbone nei Quaranta e di Peter Cushing nei Sessanta (e poi negli 
Ottanta in tv), la logica ferrea e l' intuito deduttivo di Sherlock Holmes non sono qualità propriamente 
cinematografiche. Si fa fatica a dar loro una forma che si adatti con i ritmi della suspense e gli intrighi del 
mistero. Così non stupisce che Guy Ritchie, portando sullo schermo l' investigatore di Baker Street, si sia 
preso ben più di una libertà, a cominciare dal fidato collaboratore John Watson, non più solo spalla e 
confidente (magari un po' ottuso), ma vero e proprio deuteragonista.  
D'altronde non avrebbe potuto essere diversamente vista l' importanza dell'attore chiamato a interpretarlo, 
quel Jude Law che ha cancellato dal personaggio ogni possibile suggestione omosessuale e lo ha trasformato 
da «testimone» in strumento dell'azione, facendosi carico di quello che Holmes non riesce a fare. Perché 
anche lo Sherlock interpretato da Robert Downey jr. è molto diverso dall'iconografia tradizionale del 
personaggio. Più trasandato che depresso, l' Holmes di Ritchie sembra vivere in uno stato catatonico dove 
dominano trascuratezza (per non dire sporcizia) e abulia e da cui si «risveglia» per combattere a pugni nudi 
su un ring proletario, nel retrobottega di un bar, oppure per affrontare finalmente un caso, quello legato alle 
minacce di lord Blackwood, all'altezza della propria intelligenza investigativa.  
   
Alfiere di un cinema funambolico e ipercinetico (vedere i precedenti Lock & stock, Revolver, Rock' n rolla), 
Ritchie non concede un attimo di tregua né ai suoi personaggi né allo spettatore. Risolve con uno 
sdoppiamento temporale il problema di raccontare le virtù napoleoniche di Holmes: prima ci fa ascoltare, al 
rallentatore, lo scandirsi del ragionamento sherlockiano, poi ci mostra come «il fulmine tenea dietro il 
baleno». Smonta, con i comportamenti contraddittori e disincantati del suo eroe, l'elogio dell'investigazione 
scientificata (osservazione, raccolta, classificazione e interpretazione dei dati). Sottolinea con energia la 
contraddizione tra lo spirito positivistico dei tempi che getta le basi di una nuova cultura (la costruzione del 
London Bridge, i progressi della chimica e della fisica) e l'ambiguo potere del soprannaturale, che trasforma 
il cattivo lord Blackwood in una specie di stregone medioevale.  
Ma alla fine si rifiuta di trarne le necessarie conseguenze e risolve tutto con la «solita» spiegazione alla 
Holmes, dove anche l'irrazionale diventa razionale (credevate di aver visto questo e invece era tutto l' 
opposto).  
   
E quindi...   “Elementare, Watson!”  


